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j^ISEM II presidente della commissione Antimafia 
spiega la sua proposta per Tangentopoli: «Non è una soluzione politica» 
«Una via breve per arrivare alle sentenze, decadenza immediata 
da ogni ruolo pubblico, obbligo di restituire il maltolto» 

«Né amnistie né colpi di spugna» 
Violante: «Condanne rapide, restituzioni e via dagli incarichi» 
«Una via per arrivare ad una sentenza di condan­
na nel più breve dei tempi possibili, con conse­
guente decadenza immediata da ogni incarico 
pubblico, divieto di assumerne in futuro e obbligo 
delle restituzioni». Luciano Violante spiega la sua 
proposta per la questione di Tangentopoli. «Non 
è una soluzione politica». Le ragioni del no al­
l'amnistia che piace tanto alla Lega. 

VITTORIO RAOONE 

H ROMA. «Vuol salvare il Pds 
dalla mannaia di Tangentopo­
li». Questa è l'accusa. La muo­
vono i leghisti. Bossi e Maroni 
in testa, contro Luciano Vio­
lante, pidiessino, - presidente ' 
della commissione parlamen­
tare antimafia.La colpa di Vio­
lante è presto detta: è un fauto­
re della cosiddetta «soluzione 
politica». Ha ideato cioè una 
proposta che consentirebbe , 
con procedura accelerata di 
punire i mazzettari. allontanar- ' 
li dal Parlamento, far restituire 
il malloppo e cominciare a di­
scutere d'altro che non siano 
arricchimenti illeciti e aule di ' 
tribunale. - r " . *«•* • ,-• 

La proposta di Violante pre-

non posso entrare in una pole­
mica tra parti politiche. La pro­
posta che ho avanzato con­
sente: a) la prosecuzione o l'a­
pertura di tutte le indagini ne­
cessarie per accertare i fatti di 
corruzione; b) la rapida con­
danna dei colpevoli; e) il loro 
allontanamento immediato da 
tutte le • cariche pubbliche, 
comprese quelle parlamentari, 
con il divieto di successive 
candidature; d) la restituzione 
del maltolto e il divieto di uti­
lizzare conti all'estero. Nessu­
no può sostenere in buona fe­
de che ques'a proposta impe­
disca le indagini. Essa invece 
consente l'immediata punizio­
ne e l'immediato allontana-

vede che, terminate le indagini ^ mento dei colpevoli dalle cari-
dei pm, l'imputato possa chie- che pubbliche. Nel caso di Ste> 
dere il «patteggiamento», un 
istituto che nelnuovo codice 
già esiste e che verrebbe este- • 
so - con alcune aggravanti - ai 
reati contro la pubblica ammi­
nistrazione. Dopo il patteggia­
mento la pena detentiva viene 
sospesa, ma il tangentista ha 
l'obbligo di restituire il maltol­
to e perde il diritto a ricoprire " 
qualsiasi carica pubblica. La : 

restituzione del danaro sottrat­
to avviene o volontariamente, 
o tramite confisca dei beni, op­
pure, se questa misura none' 
sufficiente, tramite un consi­
stente prelievo sul reddito pro­
dotto annualmente dal con­
dannato. Questi subisce inoltre 
il divieto di utilizzare conti 
esteri costituiti durante o dopo ' 
i fatti di corruzione. Se viola 
anche uno solo degli obblighi, ' 
il condannato entra immedia­
tamente in carcere. ., 

Presidente, la Lega coniala 
questa soluzione: dice che 
lei ha fretta di tirare un col­
po di spagna sa Tangento- • 
poli perché vuole evitare 
coinvolgimenU : del Pds. ' 
L'avviso di garanzia a Stefa- ' 
nini ombrerebbe dar loro 
ragione. Come risponde? 

Per la responsabilità istituzio­
nale che attualmente ricopro 

fanirii, la procura farebbe co­
munque tutte le sue indagini e 
solo alla fine, se, esaurita l'in­
chiesta, decidesse per il rinvio 
a giudizio, l'imputato potrebbe 
chiedere il patteggiamento. 

Esponenti della Lega pro­
pongono Invece l'amnistia 
nel prossimo Parlamento... 

Anche la Lega pensa quindi al­
l'opportunità di affrontare con 
rapidità la questione di Tan­
gentopoli. Senza entrare in po­
lemica con il partito dcll'on. 
Bossi, intendo rendere esplici­
to il mio dissenso dall'amni­
stia, che cancellerebbe ogni 
specie di condanna, impedi­
rebbe ogni tipo di indagine e 
potrebbe costituire il terreno 
per pericolosi ed ambigui ac­
cordi di potere. L'amnistia, in­
fatti, per essere approvata, ha 
bisogno dei voti dei due terzi 
dei parlamentari, e nessuna 
forza da sola avrà i numeri ne­
cessari. Di qui il pericolo che 
l'amnistia possa essere utiliz­
zata per un contratto con i 
peggiori esponenti del vecchio 
sistema (qualcuno di loro en­
trerà certamente nel prossimo 
Parlamento), per scambiare 
l'amnistia-colpo di spugna con 
i voti necessari per costituire 
una maggioranza. Non dico 

che questa sia l'intenzione del­
la Lega. Ma dico che questo è 
un pericolo che la proposta da 
me avanzata eviterebbe in ra­
dice. 

A prescindere dalla Lega, 
che nelle sue polemiche 
mette sempre un'alta dose 
di demagogia, non pensa 
che una parte dell'opinione 
pubblica si ribellerà comun­
que, non appena il Parla­
mento metterà le mani su 
queste faccende? Non pensa 
che molti diranno: eccoli là, 
slautoassotvono? 

Rispetto le opinioni diverse 
dalla mia. Ma l'autoassoluzio-
ne sarebbe costituita o dal­
l'amnistia o dal lasciare le cose 
come stanno. L'amnistia infatti 
cancella i reati ed impedisce 
qualsiasi accertamento. I tem­
pi dell'attuale processo penale 
porterebbero alla condanna 
definitiva, e quindi all'inizio 
dell'esecuzione della pena per 
i responsabili, tra cinque o sei 
anni, nel migliore dei casi. Un 
tempo eccessivamente lungo 
rispetto alle esigenze di rinno­
vamento del sistema politico; 
in questi lunghi anni, inoltre, i 
colpevoli avrebbero tutto il 
tempo per si­
stemare le lo­
ro cose in 
modo tale da 
ridurre - al 
massimo i 
danni della 
sentenza - di 
condanna. 
Credo invece 
che sarebbe opportuno trova­
re una soluzione per arrivare 
ad una sentenza di condanna 
nel più breve dei tempi possi­
bili, con conseguente deca­
denza immediata da ogni in­
carico pubblico, divieto di as­
sumerne altri in futuro ed ob­
bligo delle restituzioni. , 

Un'altra obiezione: se la sua 
proposta passasse, chi ci ga­
rantisce che qualcuno sarà 
disponibile a confessare? 

Al patteggiamento, che, non 
dimentichiamolo, è a tutti gli 
effetti una sentenza di condan­
na, potrebbero accedere in­
nanzitutto centinaia di imputa­
ti minori. Alcuni dei più impor­
tanti certamente rifiuteranno 
qualsiasi forma di patteggia­
mento. Ma a quel punto i pro­
cessi saranno pochi e si po­
tranno celebrare rapidamente. 
Inoltre i gruppi dirigenti dei 

partiti più compromessi, se 
davvero sensibili alla questio­
ne morale, avrebbero uno stru­
mento in più per dire ai propri 
uomini: fatevi da parte, avete 
una via d'uscita. 

Mi scusi: può darsi che gli 
italiani Invece ragionino co­
si; alcuni di questi uomini 
hanno già soldi e beni all'e­
stero, che lo Stato non riu­
scirà a colpire. E dunque l'u­
nico modo per farli espiare 
davvero è il carcere. Perciò 
aspettiamo I processi. Non 
le pare comprensibile? 

È certamente comprensibile. 
Occorre fare una scelta. Aspet­
tare molti anni per poi chiude­
re in carcere i colpevoli, che 
nel frattempo però potrebbero 
continuare a svolgere attività 
politica. Oppure sospendere il 
carcere ma ottenere in cambio 
la condanna immediata, l'al­
lontanamento immediato dal­
le cariche pubbliche e le resti­
tuzioni. È chiaro anche qual è 
il pericolo politico dell'amni­
stia: può diventare, per ragioni 
oggettive, la contropartita del 
consenso politico ad un'al­
leanza di governo. Ora i termi­
ni delle questioni sono chiari e 
ciascuno può decidere consa-

Nessuno può sostenere 
in buona fede 

che la mìa proposta 
possa costituire 

un freno alle indagini» 

pevolmente. lo mi fermo a 
questo punto perché le mie at­
tuali responsabilità istituziona­
li non mi cosentono di andare 
oltre. 

Ma perché è cosi urgente 
una soluzione politica? 

Non ho mai usato questa 
espressione. Credo che la so­
luzione politica sia l'amnistia, 
che e un colpo di spugna. 
Quella che io propongo è una 
soluzione anticipata rispetto ai ! 

tempi dei processi, troppo lun­
ghi per le esigenze di nnnova-
mento del sistema politico. La 
questione di Tangentopoli ri­
schia di soffocarne molte altre. 
Il paese deve uscire dalla crisi: 
è drammatico il futuro dell'oc­
cupazione; fondamentali diritti • 
sociali rischiano di non essere 
più garantiti alle classi sociali 
non agiate. La lotta alla mafia 
deve svilupparsi con più deci­
sione sul versante finanziario 

Il presidente 
dell'Antimafia 
Luciano 
Violante, in 
basso Vittorio 
Sbardella 

Poujade: «La Lega 
assomiglia 
al mio movimento» 
•si ROMA. «La vostra Lega è molto simile a una versione 
aggiornata del poujadismo» : Pierre Poujade, padre del 
movimento che negli anni 50, in Francia, capeggiò la ri­
volta fiscale, in una intervista al settimanale «Famiglia cri­
stiana» , ammette di provare per Bossi, pur non cono­
scendolo, una «istintiva» amicizia. Secondo Poujade, che 
oggi è uno dei sette membri nominati direttamente da 
Mitterrand del Conseil Econoinique et Social, «entrambi i 
movimenti sono stati innescati da una situazione genera­
le di malcontento». L'inventore del poujadismo afferma 
che, come il suo movimento, anche la Lega potrebbe im­
porsi in tutta la nazione: «Se lo vuole davvero, se lo vo­
gliono i suoi dirigenti, arriverà fino in Sicilia». Rispetto a 
questo, per Pouiade, la finalità della Lega di dividere l'Ita­
lia in tre macroregioni è «secondario» : «Prima pensino ad 
arrivare in Sicilia, se lo vogliono davvero. Ecco, su questo 
sono un po' dubbioso, vorrei che Bossi mi spiegasse do 
ve vuole arrivare». Poujade. che afferma di voler cono­
scere Bossi, dà al suo «allievo» un consiglio: «Gli direi di 
non tornare indietro a cercare qualcuno, come ho (atto 
io». Quel qualcuno - ricorda -era il generale De Gaulle, 
che «fece tutto il contrario» di quanto aveva promesso al 
suo movimento che cosi «si dissolse». 

ed intemazionale, occorre 
mettere a punto l'assetto della 
procura nazionale antimafia, 
raccordare meglio le procure 
distrettuali con le altre procu­
re. Bisogna dare i mezzi ai giu­
dici per celebrare i processi. 
Non mi pare poi che l'Italia 
possa trarre un grande vantag­
gio da una campagna elettora­
le incentrata su Tangentopoli, 
a meno che non la si voglia uti­
lizzare per distrarre i cittadini 
dagli altri problemi. Bisogna 
costruire il futuro del nostro 
paese: nessuno ha mai costrui­

to il futuro con la stessa girata 
all'indietro. 

Detto questo, on. Violante, 
diciamo anche un'altra co­
sa: ma proprio non è possi­
bile far funzionare più rapi­
damente la macchina detta 
giustizia? 

Occorre un uso più razionale 
delle risorse che abbiamo. Per­
ciò i tecnici di questi problemi 
propongono il giudice unico in 
primo grado ed una robusta. 
fuoriuscita dal campo penale 
delle infrazioni più lievi, che 
dovrebbero diventare illeciti 

amministrativi. Il processo pe­
nale è una macchina costosa 
per i cittadini e per lo Stalo: va 
utilizzata con saggezza. . 

Vogliamo spiegare U senso 
di queste riforme? 

Un esempio: oggi il collegio 
giudicante di un tnbunale e 
costituito da tre magistrati. Con 
il giudice unico, resterebbero 
liberi due magistrati per cia­
scun collegio giudicante; |X> 
Iremmo raddoppiare i collegi 
giudicanti e mandare il terzo 
magistrato a rafforzare gli or­
ganici del Gip o quelli delle 

Procure della Repubblica. 
E la depenalizzazione? Ncr. 
ce ne è già stata una? 

Il campo penale è ancora 
inondato da un mare di bazze­
cole che vanno da infrazioni 
lievi al codice stradale, ad in­
frazioni altrettanto lievi al codi­
ce della navigazione, a una pa­
lude di microleggi penali spe­
ciali. Tutti gli Stati si reggono 
su due sistemi sanzionaton: 
uno penale e l'altro ammini­
strativo. Proprio l'esperienza 
della commissione Antimafia 
insegna che se non ci mettia­
mo anche noi in quest'ordine 
di idee non si nuscirà mai a ce­
lebrare in tempi ragionevoli i 
processi. 

'Dissento dall'amnistia 
proposta dalla Lega 

Porterebbe a contratti 
con la parte peggiore 
del vecchio sistema» 

Esiste anche un problema di 
numeri del personale giudi­
ziario. L'altro giorno un giu­
dice di Reggio, Salvatore 
Boriili, si lamentava del fat­
to che nel palazzo di giusti­
zia le forze non bastano, e 
che sono a rischio i dibatti­
menti sugli omicidi Ligato e 
Scopdlltl. Per inciso. Boemi 
si lamentava anche delia 
scarsa attenzione della com­
missione Antimafia... 

La seconda lamentela è infon­
data. In Calabna si sono recate 
ben due delegazioni della 
commissione, presiedute dal 
vicepresidente vicario sen. Ca­
brasi una nei giorni 28.29 e 30 
gennaio, l'altra nei giorni 22, 
23,24 marzo. L'incontro con la 
Procura di Reggio Calabria si è 
tenuto il 29 gennaio. Nei pros­
simi giorni una delegazione 
della commissione si recherà a 
Bovalino. Sul piano più gene­

rale occorre una rapida rico­
gnizione di organici e mezzi 
che copra le sei-sette procure 
più esposte sul fronte della 
mafia, e Reggio Calabria, co­
me dice esattamente il dr. Boe­
mi, è forse quella che ha mag-
gion carenze di organico. In 
ogni caso l'introduzione del 
giudice monocratico in pnmo 
grado consentirebbe il recupe- • 
ro per gli uffici di procura e del 
Gip di alcune centinaia di ma­
gistrati. Però non dobbiamo di­
menticare che in qualche uffi­
cio giudiziano l'aumento degli 
organici non ha portato ad al­
cun miglioramento del lavoro, 
né quantitativo né qualitativo. 
Non tutti i capi degli uffici giu­
diziari sono all'altezza delle lo­
ro responsabilità 

Quali sono i prossimi impe­
gni della commissione Anti­
mafia? 

Il mese di settembre sarà mol­
to intenso, come del resto in­
tenso fi stato tutto il pnmo an­
no di lavoro della commissio­
ne. Abbiamo in programma, 
tra l'altro, l'approvazione delle 
proposte per la lotta alla mafia 
in Calabna e Puglia, relatori i 
senatori Cabras e Robol, l'ana­
lisi dplla sitims-ione in Emilu-
Romagna (20e21 settembre;, 
un incontro a Bonn con la 
commissione Interni del Bun­
destag (29 e 30 settembre) al 
fine di discutere la possibilità 
di una omogeneizzazione del­
la legislazione antimafia in Eu­
ropa una discussione politica 
sul primo anno di lavoro; l'au­
dizione dei responsabili dei 
servizi di scurezza all'epoca ' 
della vicenda Cirillo nell'ambi­
to dell'indagine sulla camorra, 
che si concluderà prevedibil­
mente in ottobre. In settembre, 
inoltre, dovrebbero aprirsi ( a 
Palermo, anche grazie al lavo­
ro della commissione Antima­
fia, dieci nuovi edifici scolastici 
ed un centro sociale nel quar­
tiere di Borgonuovo.. 

Il capo dello Stato sarà presente alla chiusura del meeting di Rimini, scontro nella base per l'arrivo del senatore a vita 
Le tangenti sono peccato? Per Giussani non è detto che la legge sia la vera giustizia per un cristiano 

Scalfaro va da CI, Andreotti la divide 
A chiudere il meeting un inaspettato Scalfaro. Lo at­
tendono tesi stravaganti. Per i Ciellini le tangenti non 
sono peccato cosi grave perché per un cristiano «la 
salvezza non viene dalla legge, ma dalla sua co­
scienza e dalla fede». Sul registro dei visitatori qual­
cuno scrive «ladri». Alla vigilia dell'arrivo di Andreot­
ti, previsto domani, il popolo del meeting si spacca: 
chi è contro e chi è a favore. 

• " ' DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAU* CAPITANI 

••R1MINI. Anche Scalfaro. O -
meglio, il meeting, come un -' 
crocevia. A sorpresa il Capo '•; 
dello Stato arriverà sabato pò- „•' 
meriggio, proprio la giornata ' 
conclusiva. Gli organizzatori 
del meeting hanno annunciato 
la visita con una certa solenni­
tà. Anche i Ciellini non si '• 
aspettavano il presidente del 
Repubblica. E, tra l'altro, un 
presidente che ha sempre ma­
nifestato la sua appartenenza 
all'Azione Cattolica tanto da • 
portarne il distintivo all'oc- ' 
chiello. Ma tutto questo non . 
conta. La ricostruzione demo- -
cristiana sembra avere mo- ' 
mentaneamente messo in sor- > 
dina le polemiche all'interno 
del mondo cattolico. Quella di .', 
Scalfaro non sarà una puntata £ 
facile. L'altro ieri è passato -* 
Martinazzoli che ha lasciato 7 
adombrare l'ipotesi di un ulte­
riore rinvio delle elezioni ben ', 
oltre la primavera prossima. -> 
Domani ci sarà Andreotti. Per * 
lui è una rentree che lascerà il 
segno. L'ex presidente « del 
consiglio, oggi inquisito eccel­
lente per il delitto Pecorelli e i 
rapporti con la malia fa già di­
scutere prima di arrivare. Un ri­
torno che sembra dividere il 

pubblico del meeting. Basta 
andare a leggersi l'albo dove 
alcuni visitatori hanno sentito 
il bisogno di senvere la loro di­
sapprovazione per la venuta di 
Andreotti, Un ragazzo scrive: 
«Andreotti non viene da orien­
te», parodiando il titolo di que­
sta edizione del meeting. Subi­
to di seguito un altro aggiunge 
: «Non dovevate invitare An­
dreotti». «Nemmeno per 12 
ore», precisa un altro ancora. 
Qualcun altro la spiega cosi: 
«Andreotti si è invitato da solo». 
Naturalmente non mancano 
gli ammiratori del divo Giulio, 
pronti a difenderlo e giustifi­
carlo. C'è n'è uno che fa ricor­
so ad un linguaggio molto co­
lorito: «Gente di merda, popo-

' lo sovrano del cazzo lasciate 
. stare Andreotti che della sua 
storia voi non sapete niente. 
Parlate solo per sentito dire...». 
Sullo sfondo continua la pole­
mica infinita su ciò che bene e 

> ciò che male, secondo l'etica 
di un cristiano. Questa è mate-

, ria della contesa tra Rocco But­
tigliene, l'ex ideologo di CI, e 

1 gli esponenti del Movimento 
popolare. Il fine ultimo della 
fede cristiana non può arrivare 
a violare la legge naturale, so­
stiene il filosofo. Insomma non 

si può rubare e poi cavarsela 
dicendo che ciò era utile alla 
causa. Il fine, nemmeno quella . 
cristiana, giustifica mezzi scor­
retti. Non è discussione filoso­
fica. Sotto sotto si tratta di sta­
bilire se prendere tangenti è 
peccato oppure no. I giudici 
dicono di si. La gente pure. An­
che Buttigliene lo sostiene. Ma 
a CI ed Mp sono notariamente 
più indulgenti. E sembra inco­
raggiarli i testi di don Giussani, ' 
il fondatore di Comunione e 
Liberazione, raccolti in un li­
bro provocazione pubblicato 
nella collana della Bur e pre­
sentato ieri al meeting. In uno 
di questi testi di don Giussani si 
legfjte a proposito di Tangento­
poli. «Nelle parole di giornali, 
Tv non c'è dolore per quello 
che sia avvenendo. C'è il cini­
smo di chi guarda gli errori in­
tomo a se gongolando della 
propria presunta immunità. E 
c'è soprattutto la superficialità 
cui ci obbliga il coro tragica­
mente univoco dei mass me­
dia. Lo sport nazionale è di­
ventato individuare i colpevoli, 
specie tra i politici. Uno sport 
praticato da qualcuno con eu- ' 
foria irresponsabile...». E Ono­
rato Grassi, docente di storia ' 
medioevale all'università di 
Bari, nel commentare gli scritti 

' di Giussani traduce cosi: «Noi 
gente abbiamo sempre pensa­
to di essere nel giusto rispet-

. tando la legge, ma Giussani ci ' 
insegna che la salvezza è ten­
dere al mio fine che non è det­
to che sia una norma. La legge 
può essere un inganno; non è 
detto che sia giustizia. Giussani 
ci spiega che per il cristiano la 
salvezza non viene tanto dalla 
legge, ma dalla sua coscienza 
e indefintiva dalla fede». 

• • RIMINI. Onorevole Sbar­
della, verrà a Riminl? 
No, non vengo perchè tra l'al­
tro sto poco bene». 

Ma c'è anche qualche pro­
blema politico? 

Da parte mia c'è un accordo 
completo e totale con gli ami­
ci del Movimento popolare. 
Un accordo che ovviamente si 
può esprimere nelle forme 
possibili data la mia situazio­
ne di inquisito. - . 

TI professor Rocco Botti­
glione dice che Mp deve 
correggere gli errori dei 
passato. Che deve cambia­
re uomini e metodi. Forse si 
riferiva anche a lei. 

Anche Buttigliene dovrà cor­
reggere i suoi errori che sono 
tanti e deve finirla di ergersi a 
giudice. Se è un buon cristia­
no deve capire la posizione 
degli altri. 

Che vuol dire? 
Ho l'impressione che si diano 
dei giudizi sommari. Se li dan­
no gli altri mi arrabbio, ma 
posso anche capire che fa 
parte del gioco. Quando ven­
gono da un cattolico invece 
non comprendo più. Le cose 
che mi si possono attribuire 
debbono essere tutte provate. 
Nessuno può attribuirmi di 
avere tratto profitto dalla vita 
politica. » r 

Bottiglione rimprovera Mp 
di eccessiva spregiudica­
tezza, di compromissioni. 

Per quanto mi riguarda non 

Sbardella l'escluso 
critica Buttinone 
e accusa Vitalone 
Dal suo ritiro estivo l'on. Sbardella commenta a di­
stanza gli avvenimenti del meeting. «Non verrò a Ri­
mini, ma sono molto vicino a Mp» Rocco Buttiglie­
ne?. «Non accetto le sue critiche. È solo in cerca di 
un posto in Parlamento». 11 ritorno a Rimini del ne­
mico Giulio? «Non è una contraddizione, la rottura 
resta». In questa intervista Sbardella racconta la sua 
uscitadiscena.Tuttacolpadell'odiatoVitalone. - ' 

DAL NOSTRO INVIATO 

accetto giudizi o lezioni so­
prattutto da lui. Buttiglione 
continua ad imperversare nel­
la vita politica. A quale titolo ? 
Deve smetterla di impalcarsi a 
giudice. Buttiglione è animato 
soltanto da velleità politiche. 

Che vuol dire? 
Ho l'impressione che la sua 
sia soltanto una rincorsa di 
qualche posto a livello parla­
mentare. Continua a perse­
guire cose che non ci sono 
più; perché continua a parla­
re di Sbardella? Sbardella è un 
anno che ha fatto tre passi in­
dietro e quindi non c'è più. 

L'anno scorso, qui al mee­
ting, lei e Formigoni fonda­

ste una nuova corrente de­
mocristiana. 

Noi abbiamo sempre detto 
che volevamo creare le condi­
zioni per il cambiamento del­
la De. E quando ho ntenulo di 
esporre politicamente troppo 
il movimento allora mi sono 
tirato indietro. 

Quella corrente non ha avu­
to fortuna. r 

Bhe, dall'anno scorso in poi 
non ha avuto fortuna più nul­
la. , . . . . 

Lei pensa di farsi da parte? 
Non pongo problemi. Ad una 
riunione dell'assemblea del 
gruppo sono stato tra i primi a 

defilarmi. 
Farsi da parte vuoi dire an­
che non ricandidarsi alle 
prossime politiche? 

Certamente. Questo non vuol 
dire rinunciare alla politica, e 
alle idee. 

Lei non viene a Riminl, però 
ritoma Andreotti nonostan­
te la rottura clamorosa che 
ci fu l'anno scorso. Signifi­
ca che lei viene scaricato e 
che risale re Giulio? 

,* Non sono amico di Andreotti.. 
Però non c'è nessuna con­
traddizione in questa sua ve-

• nula a Rimini. Le divergenze 
restano anche se fanno parte 
del passato ed è perciò inutile 
parlarne. In questo momento 
Sbardella è nell'ombra però 
mantiene i suoi legami di af­
fetto con gli amici di Mp. 

Sta di fatto che quando è ar­
rivata la rottura per lei sono 
anche cominciate le disgra­
zie. 

Non scambienti Andreotti con 
Vitalone. 

Lei pensa che a Inguaiarla 
sia stato Vitalone? , 

Si credo che sia lui l'autore. È 
quello che è più adicente al 
mondo giudiziario. 

Però qualche peccatuccio 
anche lei l'avrà. 

Se il peccato è quello del fi­
nanziamento del partito an­
ch'io ho cercato di contribui­
re. Da quello che ho visto do­
po c'è tanta gente che ha fatto 

1 miliardi. Non mi sento per 
nulla mischiatocon questi. 

Quando è stato «avvisato» 
Andreotti che Idea si è fat­
to? 

In verità non confonderei gli 
uomini politici con le altre 
persone che hanno intorno 
anche se finiscono per risulta­
re dei malviventi. 

n bado con il mafioso Rina, 
Il delitto Pecorelli. Lei cre­
de che Andreotti sia vera­
mente coinvolto? 

No. Sono sciocchezze. Se si 
trova implicato è per colpa di 
qualcuno dell'ambiente che 
frequentava. 

Chi? Il solito Vitalone? 
Si. 

Lei ha lasciato le edizioni 
del Sabato. Colpa degli av­
visi di garanzia? 

Lt c'era un progetto antico 
che era quello di rinsaldare il 
giornale a livello manageriale. 

Che ne pensa del nuovo edi­
tori Marchini? 

Sta dando un grosso contribu­
to sul piano editoriale però la 
linea politica è sempre molto 
indipendente. 

E da chi dipende? 
Dalla direzione 
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